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Roma

Sos dal nosocomio romano: qualcuno contatta i dimessi
e prescrive farmaci dopo aver letto le cartelle cliniche

S. Camillo, allarme
per falso medico

DENTRO LA CITTÀ PROIBITA

I quattro ponti
ad argine del Tevere

IVANA DELLA PORTELLA

Un po’ di diffidenza e il costo di una telefonata. Nient’altro.
Ma sarà meglio, per qualche giorno, assicurarsi, chiaman-
do l’apposito numero, che le eventuali telefonate che qual-
cuno potrebbe ricevere a nome del personale del S. Camil-
lo-Forlanini vengano davvero da lì. Infatti, c’è di nuovo in
giro un pericoloso burlone. Qualcuno che, avute chissà co-
me (forse con la pirateria informatica) informazioni e nu-
meri, consiglia terapie discutibili alle sue vittime.

RINALDA CARATI

Parco dell’Appia
Nuova sede
e quattordici
assunzioni

Muove i primipassi il parcodell‘
Appia antica: oraesisteuna sededell‘
aziendaconsortiledel parco, anche
seprovvisoria (perchéquella
definitiva sarà nellaCartiera Latina,
all‘ internodel parco) e ci sono14
dipendenti tra cui 12 guardiedel
parco, assunteperunannoconun
contrattodi formazione-lavoro, che
entreranno in servizio anovembree
sarannodotatedimotopermuoversi
all‘ internodell‘ area. Altre tre
personesonostateassuntea regime
di convenzionee si occupanodei
lavori di coordinamento, bilancioe
segreteria. Lohaannunciato, nel
corsodi unaconferenza stampache
si è svoltanellanuova sede in via
Marcantonio Colonna, nel quartiere
Prati, la vicepresidentedell‘ azienda,
CaterinaNenni (lapresidenzaè
ancora vacantedopo lamortedi
AntonioCederna), cheha ricordato
che soltantodaduemesi l‘ aziendaè
stata autorizzatadallaRegioneLazio
a spendere, utilizzando i
finanziamenti disponibili, circa 1
miliardoe700milioni di lire, che si
riferisconoagli anni ‘95-’96.Prima
invece lapossibilitàdi spendereera
soltanto teorica, perchénonera
statonominato l‘ organismodi
controllo, il collegiodei revisori dei
conti. Nenni hadetto che si stanno
mettendoapuntoalcuni strumenti di
«tutela». È statoperfezionato l‘
incaricoall‘ architetto Italo Insolera
per il preliminaredel pianodi assetto
del parcoe del regolamentod‘ uso.
Questo consentirà entro l‘ annodi
avereunpianodel traffico,mentre
finora ci sonostate soltantoalcune
simboliche chiusureal trafficodi
parti del parco. Sono inoltre state
attivate leprocedureper le
demolizioni degli edifici abusivi eper
la rimozionedellediscariche illegali.
È infatti l‘ abusivismo ilmaggior
nemicodasempredel parcodell‘
Appia antica. L‘ azienda consortile
sta completando il censimento,ma
approssimativamente sarebbero30
mila le stanze abusiveesistenti sui3
mila ettari del parco.

— Attenzione: c’è in giro qualcu-
no che fa brutti scherzi. Potenzial-
mente pericolosi. Qualcuno che te-
lefona fingendo che la chiamata ar-
rivi dall’azienda ospedaliera San Ca-
millo-Forlanini, si spaccia per medi-
co, e a volte fornisce anche un nome
e un cognome «credibili», consiglia
terapie farmacologiche di varia na-
tura, oppure «avverte» le sue vittime
dell’esistenza di qualche tipo di pro-
blema burocratico: rimborsi spese
da chiedere o da pagare, per esem-
pio. Per fortuna, alcuni di coloro che
hanno ricevuto le telefonate si sono
insospettiti, hanno controllato pres-
so la struttura dell’ospedale, ehanno
così accertato che quelle chiamate
erano un «falso». Messa sull’avviso,
l’azienda ha deciso responsabil-
mente di informare i cittadini: nes-
sun allarmismo, non è il caso. Ma il
consiglio che il S. Camillo Forlanini
dà a tutti coloro che dovessero rice-
vere strane telefonate è semplice-
mente quello di comportarsi con un
briciolo di diffidenza. Chiedere no-
me e cognome di chi telefona, e ser-
vizio di appartenenza. Poi, controlla-
re la veridicità di eventuali prescri-
zioni, dosaggi o di quant’altro presso
l’ufficio per le relazioni esterne del-
l’azienda, che si è messo a disposi-
zione degli utenti per tutti gli accerta-
menti del caso. Il personale addetto
risponde ai numeri telefonici
55180516,oppure55180546.

L’azienda ha deciso di reagire co-
sì di fronte alle segnalazioni di alcuni
cittadini piuttosto allarmati da quan-
to era accaduto. A quanto spiegano
all’ospedale, infatti, le telefonate
hanno raggiunto alcune persone
che avevano effettivamente usufrui-
to dei servizi della azienda sanitaria,
e che, quindi, avrebbero potuto fa-
cilmente essere tratte in inganno. Il
problema, naturalmente, è costituito

dalla difficoltà di individuare il burlo-
ne: una persona ( o forse anche più
d’uno?) forse afflitta da smanie di
protagonismo, e che comunque trae
un singolare tipo di divertimento,
evidentemente, nell’identificarsi con
una struttura del tipo di quella del S.
Camillo Forlanini. Con il problema,
però, che il suo «divertimento» può
tradursi in difficoltà, e creare guai
più o meno consistenti ai malcapita-
ti che si trovassero a seguire prescri-
zioni e consigli assolutamente inat-
tendibili. Ma insomma, di chi po-
trebbe trattarsi? una ipotesi è quella
di un «pirata informatico», che, in
qualche modo, riesce ad infiltrarsi
nelle reti informatizzate dell’azienda
e si impadronisce purtroppo non vir-
tualmente dei dati relativi ai singoli
pazienti. Ma non si può nemmeno
escludere l’eventualità che ci sia
qualcuno che approfitta degli innu-
merevoli passaggi ai quali inevitabil-
mente sono sottoposte le cartelle cli-
niche. Documenti coperti dal più as-
soluto riserbo, e che tuttavia per ne-
cessità devono passare attraverso di-
verse mani, essere riprodotti in più
copie, e così viadicendo.

Fortunatamente, difendersi dalle
telefonate-trappola è facile: poiché
anche se non frequentissimamente,
accade che davvero la azienda
ospedaliera telefoni a persone inte-
ressate a questioni come le liste d’at-
tesa per le degenze, o gli appunta-
menti in regime ambulatoriale, o an-
che le risposte su referti, eccetera,
per tutelarsi, almeno in questi giorni,
sarà opportuno ricordare di chiede-
re il nome della persona che chia-
ma. E spendere le poche lire di una
telefonata di controllo al S. Camillo:
in particolare nei casi di terapie far-
macologiche consigliate telefonica-
mente meglio esser sicuri di distin-
guere i verimedici dai sedicenti tali.

— Nei suoi quasi quattrocento
chilometri di percorso dalla sorgente
delle Vene, sul monte Fumaiolo, il
Tevere giunge in città carico della vi-
talità e della forza dei suoi affluenti,
accompagnando la città a riflettersi
sotto-sopra, lasciando l’impronta
del suo carezzevole abbraccio. I ro-
mani ormai lo ignorano, non ne av-
vertono quasi più la presenza. Del
resto, ai guadi del Tevere essa deve il
suo affermarsi come nucleo urbano,
primitivo punto di incontro tra le
genti peninsulari e, alla sua naviga-
bilità, la facilità dei trasporti e dei ri-
fornimenti, nonché il suo essere
proiettata verso il Mediterraneo, sino
a diventarne la regina assoluta e l’in-
contrastatadominatrice.

Ciò nondimeno quel vecchio bar-
buto adagiato tra le canne, «l’irriga-
tor delle latine arene», ha sempre de-
stato impulsi contrastanti, un amore
e odio, quest’ultimo dovuto spesso
alla presenza invadente delle sue
piene inondazioni: «qui abbiamo un
fiume/d’anni antico, di nascita to-
scano,/ torbido, pigro e pregno di
pacciume/ da disgradarne ogni più
reo pantano/...» «né sazio pur di me-
nar via ricolti/ plaustri, siepi, capan-
ni, arbori, armenti,/ e quant’altri te-
sori ebbe travolti/ nella rapina delle
sue correnti,/ d’un sol flagello tra-
sformato in molti/ stagna qua e là
per assediar le genti,/ e va qual’oste
per cantine e grotte/ ad annacquare
il vinoentro labotte»(Belli).

Le piene travolgevano la città (ne
sono state contate 49 dall’antichità
sino al 1870) con violenza inaudita,
lasciando uno strascico di morti, de-
vastazioni e pestilenze. La zona
maggiormente colpita era quella dei
rioni ponte e Regola dove il Tevere
nella sua forte curvatura esplodeva

con tutta la furia delle sue acque.
L’ansa amplificava la forza delle cor-
renti con un effetto non sempre ne-
gativo, tanto che in regime regolare
serviva as alimentare le numerose
mole (o mulini) aggiogate alla riva
con grosse catene o, a vecchi e diruti
piloni di antichi ponti. All’altezza di
Corso Vittorio «si vede un avanzo di
una delle pile del Ponte Trionfale
(ponte Nomentano n.d.r.) compo-
sto di grossi pezzi di travertini, pepe-
rini e di opera incerta. Questi avanzi
in oggi servono a disporre la corren-
te del Fiume ad uso dei moderni Mo-
lini situati su le barche. Chiamavasi
questo ponte Trionfale, come la por-
ta, che doveva essere di là dal Ponte
nell’ingresso del Campo Marzio, e la
strada che è dietro il ponte Milvio, ve-
nendo lungo i colli Gianiculensi, e
Vaticani si disse ancor essa Campo
Trionfale» (Cortonese, Descrizione
topografica delle antichità di Ro-
ma). Neroniano, Vaticano o Trion-
fale si tratta di un’opera di Nerone,
che fece un grande sforzo per in-
grandire e abbellire nella zona vati-
cana i giardini che aveva ereditato
da Agrippina Maggiore. Nei tempi di
magra ancora è possibile scorgerne i
resti a valle di ponte Vittorio Ema-
nuele II. Nel punto ove il fiume deter-
mina una tra le sue più forti curvatu-
re, si raccolgono ben quattro ponti,
di cui due scomparsi o parzialmente
scomparsi. È un tratto assai carico di
memorie, tra il rione Ponte e Traste-
vere sotto l’ombra vigile e maestosa
della cupola del Moderno, nel cuore
vitale e fecondo di quello che fu il
quartieredei Fiorentini.

Appuntamento, domenica matti-
na, ore 10.30, in largo dei Fiorenti-
ni, sotto l’abside della chiesa di
S.Giovanni.

L’ingressodell’ospedaleSanCamillo

Lungotevere Papareschi sarà parco
stop al cemento a Marconi

Nientepiùpalazzi a LungoteverePapareschi.Dopo ladecisione
annunciata neimesi scorsi dalCampidogliodi sospendere i
programmi di edilizia abitativagiàprevisti in zona -una
decisioneche trovava fortemente contrari sia i cittadini del
quartiere che leassociazioni ambientaliste -mercoledì scorso,
nel corsodi un’assemblea inuna scuoladel quartiere Marconi, il
vicesindacoWalter Tocci e l’assessoreall’urbanisticaDomenico
Cecchini hanno illustrato ieri il nuovoprogrammadi interventi.
La zonadi LungoteverePapareschi diventerà il «polmoneverde»
del quartiere, attraverso la realizzazionedi un parco lungo
l’ansa del Tevere. Il parcheggio suvialeMarconi sarà
modificato, riducendo l’impattoambientale attraverso il
dimezzamentodei piani,mentrepiazzaledellaRadioospiterà
unparking sotterraneo. La zonacircostante, doveverrà
introdotta la sosta apagamento, saràdotatadi nuovi spazi
verdi. Per facilitare i collegamenti, poi, è prevista la
realizzazionedi una fermatadella linea ferroviaria Fm1e il
rafforzamentodelle corseAtac. Festeggia ladecisione, la
sezionedelPdsdi PortoFluviale, «cheha esercitato uncontinuo
ruolodi critica, stimoloemediazione»nei confronti
dell’amministrazione: «Èun importante successoper la
riqualificazionedel quartiere».


